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La famiglia Borsellino ha deciso che possono partecipare 
solo Scalfaro, Martelli, Parisi e il capo del Msi 
La cerimonia, alle 9, trasmessa in diretta da Raiuno 
Protesta il Tg3: «La Rai non ci ha fornito mezzi adeguati» 

«Niente persone sgradite in chiesa» 
Funerale a inviti per le autorità, aperto per la gente comune 
La città si prepara a rendere l'ultimo omaggio a Pao
lo Borsellino. Stamattina, alle 9, nella chiesa di San
ta Luisa di Marillac si celebrerà il funerale del procu
ratore aggiunto massacrato sabato scorso. Ci saran
no il presidente della Repubblica, il capo della poli
zia, il capo del Msi, il ministro di Grazia e Giustizia. È 
un funerale ad inviti, ma per la gente comune la 
chiesa è aperta. Le esequie in diretta su Raiuno. 

RUOQaffiOFARKAS 

•al PALERMO La citta ci sa
rà. La gente potrà partecipa
re, in silenzio, senza inutili 
isterismi, potrà rendere l'ulti
mo saluto a Paolo Borsellino. 
La messa funebre, alle 9, nel
la chiesa di Santa Luisa di 
Marillac, in via Principe di Pa
tagonia, proprio dietro la ca
sa del giudice, sarà celebrata 
dal confessore di Borsellino, 
padre Alessandro Manzone. 

Palermo si prepara ad un 
altra giornata di lutto, si rac
coglie per commemorare la 
vittima dell'ultima strage an
nunciata. Sono passati due 
mesi dall'eccidio di Capaci, e 
ieri sera davanti alla magno
lia di Falcone duemila perso
ne, tutte con un fiore in ma
no, gridavano due nomi: 
•Giovanni e Paolo». C'erano 

anche quelle quattrocento 
persone che da qualche gior
no fanno lo sciopero della fa
me, a piazza Politeama, chie
dendo le dimissioni del pro
curatore capo Pietro Giam-
manco, del prefetto, del ca
po della polizia, del governo 
regionale, del consiglio co
munale. 

Non mangiano per tre 
giorni, a turno. I più anziani 
digiunano solo per un gior
no, ma ci tengono ad essere 
11 a testimoniare «l'odio per 
questo potere». Oggi è una 
giornata triste per la gente 
onesta che deve seppellire 
un altro uomo valoroso. Pa
lermo sarà II, dentro e fuori la 
chiesa, dove da due giorni si 
trova la bara del giudice. I fa
miliari, la moglie Agnese Le-

Fatti di Palermo 
Governo contestato 
alla Camera 
•al ROMA. Clamorosa conte
stazione, icn sera alla Camera, 
nei confronti del presidente 
del Coasigho accusato dalle 
opposizioni di sinistra di non 
voler rispondere subito alle in
terrogazioni urgenti sulla situa
zione a Pale-mo: incidenti ai 
funerali delle vittime della stra
ge di domenica, destituzione 
del questore, cnsi alla procura. 
La presidenza della Camera 
aveva fatto sapere che nel po-
menggio avrebbe nsposto il 
ministro dell'Interno, Nicola 
Mancino. Contrordine dal Vi
minale: «C'è stato un equivoco, 
Mancino oggi e impegnato in 
Senato sul decreto antimafia, 
verrà martedì pomeriggio». 

Ma in aula c'erano lo stesso 
Amato e quasi tutti i suoi mini
stri, mobilitati per respingere le 
pregiudiziali di incostituziona
lità al decreto-stangata. Solle
citato ad approfittare per ri-
spodere anche su Palermo, 
Amato si è invece alzato dai 
banchi del governo allonta
nandosi rapidamente dall'au
la. Dov'è inevitabilmente scop

piato il finimondo. «Ha preso 
la cassa ed è scappato», ha gri
dato il verde Pecoraro. Analo
ghe, durissime proteste di Pie
tro Folena (Pds), Lucio Magri 
(Rifondazione), Diego Novelli 
(Rete), Pennella (radicali), 
come pure dell'Msi e dalla Lé
ga. Il presidente di turno del
l'assemblea, Alfredo Biondi, 
ha espresso «rammarico» per il 
disguido. 

Ben altro il rammarico di Fo
lena. Nel metodo: «Mancino 
aveva già rinviato la risposta a 
quando fosse stato insediato il 
nuovo questore di Palermo. 
Ebbene, oggi ho parlato con il 
nuovo questore, già al lavoro». 
Nel merito: «Palermo ha biso
gno di nsposte positive, non di 
inchieste sulla partecipazione 
di agenti alle contestazioni. 
Martedì Mancino dovrà rispon
dere del suo imbarazzato si
lenzio di oggi, ma anche delle 
intenzioni del governo rispetto 
alla non meno rilevante que
stione dell'altrettanto necessa
ria sostituzione del prefetto». 

DC.F.P. 
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La chiesa 
di Santa Lucia 
di Marillac 
a Palermo, 
dove si 
svolgeranno 
i funerali 
di Paolo 
Borsellino 

to, i figli Manfredi, Lucia e 
Fiammetta, hanno deciso: i 
funerali saranno aperti ai cit
tadini che volevano bene al 
magistrato antimafia. Gli invi
ti sono solo per il presidente 
della Repubblica Scalfaro, 
per il capo della polizia Pari
si, per il ministro di Grazia e 
Giustizia Martelli, per il segre

tario del Movimento sociale 
italiano Fini. 

Le persone non gradite 
non potranno entrare. Ci sa
rà qualcuno dei familiari di 
Borsellino davanti alla porta 
di Santa Luisa di Marillac per 
bloccare chi non 6 desidera
to. Non ci sarà il procuratore 
Giammanco. Forse non ci sa

rà neanche il sindaco Rizzo. 
Non vogliono slogan, non 
desiderano contestazioni, i 
parenti del giudice. Hanno 
deciso dopo alcuni giorni di 
incertezze come svolgere 
questa cerimonia, chi invita
re e chi lasciare fuori. 

I funerali saranno trasmes
si in diretta, stamattina a par

tire dalle 8,50, da «Retequat-
tro» e da Raiuno nel corso 
della trasmissione «Unomat-
tina» anche se non è certa la 
diretta dall'interno della 
chiesa di santa Luisa di Maril
lac. In studio commenterà il 
direttore del Tg4 Emilio Fe
de. Il Tg3 della Rai, invece, 
che avrebbe voluto mandare 
in onda la cerimonia, in po
lemica con la direzione ge
nerale che «non ha fornito 
tutti i mezzi necessari» non . 
trasmetterà la diretta. 

Il figlio di Paolo Borsellino, 
Manfredi, ha detto: «Abbia
mo rinviato i funerali non so
lo per aspettare mia sorella 
Fiammetta, ma anche per
chè non volevamo che mio 
padre "subisse" una cerimo
nia come quella riservata a 
Falcone, a sua moglie e agli 
agenti di scorta. Quel giorno 
papà rimase profondamente 
scosso dal chiasso, dall'at
mosfera nella quale si cele
brava il rito per i defunti». 

«Mio padre - ha aggiunto 
Manfredi Borsellino - amava 
questa città. Non avrebbe po
tuto vivere altrove, era lega
tissimo alla Sicilia. E proprio 
questi legami gli davano la 
spinta per andare avanti, per 
combattere la minoranza di 

criminali che soffoca milioni 
di persone. Palermo ha rea
gito a queste due stragi, ma 
non abbastanza non come 
poteva e doveva». 

Fiammetta, l'altra figlia del 
giudice, è tornata ieri pome
riggio a Palermo dall'Indone
sia. Era stata avvertita II della 
strage. Ha detto: «Dopo l'at
tentato a Falcone a casa mia 
la paura e la tensione erano 
aumentate. Sono partita in 
vacanza per sfuggire a quel
l'atmosfera. Mio padre era 
un uomo con una forte per
sonalità, non riesco ancora a 
credere che sia morto. L'ulti
ma volta che ho sentito la 
sua voce è stato domenica 
mattina alle 5. Poche parole 
perchè lui non amava parla
re al telefono». 

La scelta dei brani che pa
dre Manzoni leggerà oggi du
rante la cerimonia funebre è 
stata concordata con la mo
glie di Borsellino. Agnese Le
to è circondata dagli amici 
più intimi. Accanto a lei, in 
questi giorni ci sono stati l'ex 
consigliere istruttore Antoni
no Caponnetto e Laura Cas-
sarà, la moglie del poliziotto 
ucciso nell'estate di sangue 
del 1985. 

A Reggio Calabria: sit-in e lenzuoli bianchi per solidarietà con il procuratore di Palmi 

Tre laici del Csm contro Martelli: 
«Su Cordova hai contraffatto la verità» 
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Ciccia, Pizzorusso e Silvestri, componenti laici del 
Csm, accusano Martelli di aver «contraffatto la veri
tà» e di aver fornito «una spiegazione clamorosa
mente falsa» sulla nomina del Superprocuratore an
timafia. Martelli avrebbe agito per «sottrarsi all'obbli
go di motivare» la sua ostilità a Cordova. Ed intanto 
l'«altra Reggio» ieri sera ha steso lenzuoli bianchi, a 
favore di Cordova, sulle scale del tribunale. 

ALDO VARANO 

• B ROMA Martelli dice le bu
gie, accusano con durezza 
Coccia, Pizzorusso e Silvestri, 
membri laici del Csm. Motivo? 
«Non vuole rispondere alla do
manda del "perchè no" al dot
tor Agostino Cordova a Procu
ratore nazionale antimafia. A 
questa domanda che insisiten-
temente viene avanzata, si dà 
in pasto alla stampa una spie
gazione clamorosamente fal
sa». Martelli, mercoledì sera, in 
una lunga intervista al Tg5 ave
va accampato motivi formali e 
procedurali per giustificare lo 

sbarramento contro la candi
datura Cordova. Coccia, Pizzo-
russo e Silvestri hanno ribattu
to punto per punto al guardasi
gilli accusandolo di «contraffa
zioni della verità» e di aver fatto 
ricorso a «pretesti infondati» 
per nascondere «alla pubblica 
opinione che la Commissione 
ha seguito la nuova procedura 
- in piena aderenza alle modi
fiche che richiese a suo tempo 
lo stesso ministro». Del resto, 
argomentano i tre, tutte le no
mine degli ultimi mesi sono 
state fatte seguendo la stessa 

procedura seguita per Cordo
va. «Se avesse ragione il mini
stro - proseguono - sarebbero 
tutte nulle o illegittime, a parti
re dalla recente nomina del 
procuratore della repubblica 
di Roma». Insomma, resta 
aperta e senza risposta - argo
mentano Coccia, Pizzorusso e 
Silvestri - la domanda posta a 
Martelli perchè spieghi i motivi 
per cui «da cinque mesi sia sta
to impedito che il Csm si pro
nunciasse» su Cordova. 

Nelle stesse ore in cui è stato 
diffuso il comunicato, davanti 
al tribunale di Reggio Calabria 
si è svolta una manifestazione 
(Pds, Rifondazione, Rete, Lega 
Ambiente, Comitato ambiente 
e territorio, Cric, Associazione 
per la pace, Donne contro la 
mafia, Acacia). E' la prima vol
ta che la gente, in una città ad 
alta densità mafiosa, scende in 
piazza per difendete un giudi
ce antimafia'. L'ampia scalina
ta del tribunale era ricoperta di 
lenzuoli bianchi: «Chi vuole 
delegittimare Cordova?», «Mar
telli perchè dici no a Cordova?» 

«Martelli quali sono i requisiti 
necessari?». 

Possibile che i magistrati 
scomodi vanno bene solo do
po che vengono ammazzati? Il 
quesito è diventato centrale tra 
i manifestanti. Nelle migliaia di 
copie di volantini diffusi dagli 
organizzatori, viene sottolinea
to che alle lacrime «per la 
scomparsa di magistrati caduti 
insieme ad altri innocenti» è 
necessario aggiungere un'ini
ziativa «per offrire ai giudici so
lidarietà e sostegno mentre es
si sono in vita ed impegnati 
nella difficile lotta per realizza
re la legalità e il diritto». 

La preoccupazione è che si 
stia delegittimando Cordova 
esponendolo pericolosamen
te. «Sarebbe davvero gravissi
mo - hanno detto i manife
stanti - se si consentisse che 
questa deleglttimazione e que
sto isolamento avvenissero. 
Ancor più grave perchè riguar
derebbero un magistrato che 
oltre ad avere grandissima 
competenza rappresenta un 
punto di riferimento importan

te per tutte le forze sane della 
società civile». 

Cordova, che alla fine degli 
anni settanta istruì pratica
mente da solo il primo maxi
processo contro la mafia cala
brese (De Stefano più 59), è ti
tolare di inchieste contro ma
fiosi ed amministratori pubbli
ci (di tutti i partiti). Anche per 
questo è poco simpatico a cer
to potere. L'anno scorso voci e 
veleni provocarono contro di 
lui un'inchiesta ministeriale. 
Ma lo stesso Martelli ci aveva 
tenuto a venir fin qui per dare 
atto a Cordova delle sua cor
rettezza: «Di giudici scomodi 
come lei - disse Martelli - ce 
ne vorrebbero molti in Italia». 
Era il 24 maggio e da II a poco 
sarebbe scattata la maxinchie
sta su armi, droga e commer
cio di voti nella quale (per il 
commercio di voti) restarono 
coinvolti un bel grappolo di di
rigenti autorevolissimi del Psi 
calabrese. Da Cosenza, ieri, un 
segnale imoportante: sei sezio
ni socialiste hanno espresso 
solidarietà a Cordova. 

Gianfranco 
Miglio 
ideologo 
della Lega 

Dura provocazione in un'intervista 
pubblicata oggi dall'Espresso 

Il leghista Miglio: 
«Lo Stato si ritiri 
dalla Sicilia» 
Durissime offese ai siciliani da parte del professor 
Miglio, neosenatore della Lega. In un'intervista pub
blicata dall'espresso, il leader leghista afferma che 
«l'unica via d'uscita è che lo Stato italiano si ritiri dal
la Sicilia... se la vedano tra di loro, i siciliani. Con i 
loro mezzi, a casa loro». E aggiunge: «Non si tratta di 
isolare i siciliani ma, al contrario, di asaltare la loro 
diversità...». 

NOSTRO SERVIZIO 

•V ROMA. Sentite il professor 
Miglio, neoscnatore della Le-
Ra: «L'unica via d'uscita è che 
lo Stato italiano si ritiri da una 
Sicilia dove si fanno manifesta
zioni e proteste pubbliche, si 
piange e si strilla. Ma in mezzo 
achiurlacisono-ein percen
tuale elevatissima - I conni
venti, quelli che coprono i ma
fiosi. Fin quando lo scontro è 
tra mafia e le istituzioni politi
che di uno Stato vissuto come 
estraneo dai siciliani saremo 
sempre perdenti. In una Sicilia 
sovrana e indipendente si sca-
"»nerà invece un regolamento 
di conti intemo tra la mafia e 
gli stessi siciliani: se la vedano 
tra di loro, con i loro mezzi, a 
casa loro». 

In un'intervista all'Espresso, 
che è oggi in edicola con un 
numero speciale, il professor 
Gianfranco Miglio spiega il 
senso della sua provocatoria 
proposta. Ecco una sintesi del 
colloquio. 

Dice Miglio: «Non si tratta di 
isolare i siciliani ma, al contra
rio, di esaltare la loro diversità, 
la loro non integrazione con lo 
Stato e con tutto ciò che viene 
dal continente...». 

Sulla possibilità che in Sici
lia vengano attuate leggi d'e
mergenza, il teorico della Le
ga, risponde: «Di leggi ne ab
biamo già a Iosa. Dobbiamo, 
certo, rivedere subito un siste
ma di garanzie che protegge i 
criminali ma, al tempo stesso, 
occorre vigilare affinchè non 
vengano abolite le garanzie 
dei cittadini normali Teniamo 
presente che ci stiamo avvici
nando a un momento critico 
simile a quello che che fu per 
la Francia la guerra d'Algeria, 
che provocò il cambiamento 
del regime...». 

Gli chiedono: «insomma, lei 
non crede al "pugno di fer
ro"?». E lui, Miglio: «E' assurdo 
immaginare plotoni di prefetti ' 
o di generali dei carabinieri da 
spedire giù nell'isola a ripristi
nare la legalità. Prima di tutto 
una volta i prefetti erano i pila
stri dello Stato, ora sono ridotti 
a una massa gelatinosa: servo
no ad accelerare la concessio
ne di una patente di guida... 
Quanto ai generali, ai carabi
nieri, un tempo si limitavano 
ad eseguire gii ordini, oggi in
vece "pensano anche", e per
ciò sono diventati pericolo
si /•-. i" •••><- -

E ancora, incalzano Miglio: 
«Ma lei, professore, che propo
ne?». Miglio: «Anche se l'Italia 
fosse uno stato federale, i sici
liani non ci starebbero. Dicia
molo chiaramente: quei sicilia
ni che dicono di voler restare 
legati a Roma lo fanno solo per 
paura di perdere la valanga di 
soldi che la regione Sicilia ha 
avuto grazie ai st>c; privilegi 
statuari. La venia è che con la 
Siclia abbiamo sbagliato tutto 
già dal primo dopoguerra, 
quando abbiamo impedito 
che diventasse indipendente. 
Abbiamo pensato di legarla a 
noi inondandola di denaro 

E come dovrebbe avvenire 
la grande ritirata dello Stato 
dalla Sicilia? «Il Parlamento -
spiega Miglio - può modificare 
lo statuto regionale dandogli 
dei poteri sovrani. La Sicilia ha 
bisogno di più istituzioni, ma 
deve cercarsele da se, i sicilia
ni avranno autonomia com
pleta, compresa quella fiscale. 
A quel punto, a Roma, in Parla
mento, non ci saranno più uo
mini eletti dalla mafia: saranno 
tutti a palazzo delle Aquile. 
Scatterà allora lo scontro tra si
ciliani...». 

Roberto Sgalla segretario nazionale del sindacato unitario di polizia: «Forze di polizia e magistratura da sole non bastano» 

«Spezzare il legame tra mafia, politica e affari» 
«Le forze di polizia e la magistratura, da sole, non 
possono sconfiggere la mafia. Va spezzato il legame 
tra Cosa nostra, politica e affari». Roberto Sgalla, vi
ce-questore, è segretario nazionale del Stulp, il sin
dacato unitario di polizia. «Il sistema delle scorte va 
completamente rivisto. C'è bisogno di un'integra
zione tra scorta e controllo del territorio. Parisi? Ha 
molte responsabilità, ma non è il solo». 

OIANNICIPRIANI 

tm ROMA A Palermo, al ter
mine del funerali degli agenti 
trucidati, è esplosa la rabbia 
del poliziotti, tensione, recri
minazione, consapevolezza di 
enere vtttinie predestinate. 
Lei è auto In Sicilia, ha parlato 
con gli agenti. Quale situazio
ne ha trovato? 
È vero, c'è molta rabbia e an
che un senso di impotenza ri
spetto al ripetersi delle stragi. 
Però non credo né che siamo 
di fronte a forme di nbellismo. 
né tantomeno a volontà di ab
bandono. In quella rabbia c'è 
un richiamo forte alle respon
sabilità, partendo da quelle 
penferiche. Adesso, per far re
cuperare ai colleghi adibiti alle 
scorte una fiducia nei confron
ti del ministro dell'interno e nel 
capo deila polizia, occorrono 
comportamenti e scelte signifi
cative e immediate. Occorre 

una revisione completa del si
stema delle scorte che signifi
ca individuare criteri nuovi di 
attribuzione, revoca a chi le 
usa come status simbol. C'è bi
sogno di un sistema di scorte 
integrato, che significa anche 
controllo e bonifica del territo
rio dove passano le personali
tà protette. È chiaro che una 
scelta del genere comporta an
che un radicale cambio di 
qualità della vita dello scortato 
e che, con un sistema del ge
nere, si deve fare una scelta ac
curata delle persone da pro
teggere. Poi vanno affrontati 
una serie di aspetti tecnici, co
me l'assegnazione di auto 
blindate, apparati radio parti
colari per essere sempre in 
contatto con le sale operative, 
giubbetti antiproiettile di nuo
va concezione, tum over ade
guati e adeguata preparazione 

professionale degli domini. 
Sono molte, dunque, le cose 
che non vanno. Ma di chi è la 
esponsablliti7 

In questo paese, specialmente 
in materia di ordine pubblico 
le responsabilità sono diffuse e 
parcellizzate. Slamo l'unico 
paese in Europa ad avere tre 
ministri responsabili di tre for
ze di polizia. Qui il tonto ago
gnato coordinamento non si 
realizza anche per le resisten
za del comando generale del

l'arma dei carabinieri e della 
guardia di finanza. Ed esem
pio, nonostante la Dia possa 
rappresentare un primo mo
mento di reale integrazione tra 
le forze di polizia, carabinieri e 
finanza mantengono in piedi 
strutture come Kos e Gico. Le 
principali responsabilità, co
munque, sono politiche. Spes
so i ministri denunciano i mali 
e poi non sono capaci a trova
re i rimedi. Troppi ministri del
l'interno sono passati e hanno 
avuto come unico merito quel

lo di trovare successivamente, 
penso soprattutto a Gava, altre 
collocazioni più tranquille. 

Le principali responsabilità 
sono politiche, òggi, pero, 
si reclamno a viva voce le di
missioni del capo della poli
zia Parlai. Qua! è la vostra 
posizione? 

Sarebbe facile individuare in 
Pansi l'unico capro espiatorio. 
Io credo che le sue reponsabi-
lità, che sono parecchie, siano 
comunque pari a quelle del 

comandante generale dei ca
rabinieri e di'qucllo della guar
dia di finanza. Perchè solo og
gi ci si ricorda che Parisi è il di
rettore generale della publica 
sicurezza. Se un invito gli si de
ve rivolgere è quello di sceglie
re i funzionari e la classe diri
gente migliore, abbandonan
do i criteri di anzianità e di ruo
lo spesso utilizzati e privile
giando i meriti di capacità e 
managerialità. 

Il questore di Palermo è sta
to sostituito. Al suo posto ar
riva Il questore di Salerno 
Matteo Cunrae. SI dice che 
anche U prefetto di Palermo 
sia sul piede di partenza. 
Che cosa ne pensate? 

Gli avvenimenti degli ultimi 
giorni danno una risposta 
esauriente sulle inadeguatez
ze. C'è ormai l'esigenza di vol
tare pagina. Ma non basta la 
sostituzione del questore. Va 
cambiato, appunto, il prefetto 
e vanno cambiati i comandan
ti dei carabinieri e della guar
dia di finanza. 

L'Italia è sotto 1 colpi di un 
attacco mafioso-terroristico 
che punta alla destabilizza
zione. Qual è, a suo giudi
zio, la strategia? 

Io credo che la mafia colga fi
no in fondo la crisi che sta at
traversando il sistema politico 
e istituzionale. Le stragi posso

no essere paragonate ad un 
coltello che colpisce un corpo 
già malato. Anche per questo 
hanno un effetto cosi destabi
lizzante che viene utilizzato 
per evocare leggi eccezionali o 
per vagheggiare il ritomo di 
uomini forti. Ma c'è anche l'ef
fetto stabilizzante di riafferma
re il primato del potere crimi
nale e decapitare le strutture 
che cercano di contrastarlo. 
C'è chi dice che la mafia sta 
uccidendo perché si sente ac
cerchiata. Ecco, mi sembra 
una spiegazione fuorviarne. 

La lotta alla mafia è solo un 
problema di magistratura e 
forze di polizia, o è priorita
rio spezzare I legami tra Co
sa nostra e politica e affari? 

Giudici e poliziotti, per quanti 
strumenti possano avere a di
sposizione, da soli non posso
no farcela. È vero: è (onda-
mentale rompere definitiva
mente i legami tra mafia e al
cuni settori politici e finanziari. 
La classe politica, oggi cosi de
legittimata, può nacquistare 
credibilità se si procede ad un 
ricambio generalizzato e se si 
fa qualche gesto che faccia re
cuperare la fiducia nell'opinio
ne pubblica. Un solo esempio: 
molti politici hanno la scorta, 
pur non avendone il benché 
minimo bisogno. Ecco, potreb
bero rinunciare ad averla. Sa
rebbe un segnale. 

L'ex presidente Cossiga 

«Non ne ho bisogno 
io rinuncio alla scorta» 

ani ROMA. Dopo le polemi
che sulle scorte, sulla loro fun
zionalità e sul fatto che, spes
so, vengono assegnate a per
sone che noin ne hanno biso
gno, l'ex presidente della Re
pubblica, Francesco Cossiga, 
con una dichiarazione resa al 
Tg2 ha fatto sapere di aver ri
nunciato alla protezione delia 
scorta. 

Il senatore Cossiga da tem
po non interveniva pubblica
mente. Ha colto l'occasione 
delle polemiche successive al
la strage di via D'Amelio. «A 
motivo della drammaticità del
la situazione dell'ordine e del
la sicurezza nel territorio na
zionale e specialmente in Sici
lia - ha detto l'ex presidente 
della Repubblica - per quanto 
riguarda il piano di prevenzio
ne e della reale tutela delle 
personalità a rischio e dovero
samente anche del personale 
delle forze di polizia impiegate 
a tal fine, evidenziati dai tragici 
fatti di Palermo e dalle giustifi
cate e comprensibili richieste 
degli uomini della sicurezza, 
l'ex presidente deila Repubbli
ca ha rinunciato al servizio as
segnato anche come ex presi
dente del Consiglio ed ex mini
stro dell'Interno dalla legisla
zione vigente». 

«Ritenendo anche sulla base 

della sua esperienza - ha con
cluso l'ex capo dello Slato - di 
non essere obiettivo di prima
ria importanza per lo Stato sot
to il profilo della minaccia e 
della tutela da essa». 

Cossiga, dunque, ha voluto 
dare il buon esempio. Si dovrà 
vedere, adesso, se la sua di
chiarazione rilasciata al Tg2 
sarà seguita dai fatti. Tra alcuni 
giorni, dunque, si vedrà se l'ex 
capo dello Stato circolerà ef
fettivamente senza «angeli cu
stodi», o se le sue rimarranno 
parole senza seguito. Certo è 
che Cossiga, almeno, ha am
messo di non aver bisogno 
della scorta. Invece ci sono 
molte persone che beneficia
no di questo servizio pur senza 
averne alcun bisogno. Per mol
ti è uno status simbol, per altri 
è un'occasione per avere a di
sposizione un autista, per altri 
ancora, come ha denunciato il 
Siulp, la scorta è un pretesto 
per avere la strada libera e pas
sare con i semafori che segna
no il rosso. 

Proprio in questi giorni il sin
dacato unitario di polizia ha 
denunciato i «limiti» del siste
ma delle scorte per come oggi 
è concepito e ha proposto di 
ridurre drasticamente il nume
ro delle persone da protegge
re, proprio per garantire un'ef
fettiva sicurezza. 


